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Roma,

Caro Direttore Generale,

ho letto e preso atto con soddisfazione del consuntivo sull'attività svolta e sugli obiettivi conseguiti nel 2000 dal Centro di Responsabilità di cui Lei è titolare. Ho anche esaminato le proposte programmatiche per il 2001 che Lei ha sottoposto per l'approvazione e le condivido. Le indico pertanto gli obiettivi prioritari cui dovrà informarsi l'azione complessiva della Direzione Generale, tenendo conto peraltro della flessibilità necessaria a rispondere a cambiamenti imprevedibili delle condizioni nella politica internazionale. 

Nell'ambito della propria missione, la Direzione Generale per la Cooperazione allo sviluppo dovrà continuare a svolgere un'azione che è parte integrante della politica estera e che si esplica in coerenza con i valori di pace, giustizia e solidarietà che ispirano la missione del Paese nel mondo e con l’obiettivo di lotta alla povertà che l’Italia ha sottoscritto nei principali documenti programmatici internazionali, con la piena adesione della società civile nazionale. La Direzione Generale per la cooperazione allo sviluppo rappresenta lo strumento principale per tradurre operativamente tale impostazione. 

---------------------------------------

Ministro Plenipotenziario

Giandomenico Magliano

Direttore Generale per la

Cooperazione allo Sviluppo

Sede

Linee guida.

Nel quadro di attuazione del proprio mandato, la Direzione Generale dovrà agire secondo linee guida che, nel contesto di risorse finanziarie moderatamente crescenti, vanno situate: 

· in stretto raccordo con le strategie Paese e/o aree regionali definite grazie alla nuova struttura organizzativa del Ministero;

· in una ottica di sinergia tra il livello bilaterale, quello multibilaterale e quello multilaterale;

· nel quadro di una valorizzazione del sistema-Italia, suscettibile di proiettare a livello internazionale le proprie potenzialità nelle varie componenti culturali, sociali ed economiche.

Verrà tenuta presente l’opportunità di mirati rafforzamenti, in termini di risorse umane, in parallelo ai processi di razionalizzazione e di recupero di margini di efficienza.

· La ventilazione geografica dell’aiuto pubblico allo sviluppo (APS) dovrà, in continuità con il passato e alla luce del mutato scenario internazionale:

· concorrere all’obiettivo di dimezzamento della povertà assoluta entro il 2015;

· sostenere i processi di “peace-building”, di “peace-keeping” e di dialogo politico;

· accompagnare la capillare attività diplomatica bilaterale dell’Italia;

· rafforzare il ruolo del Paese nell’orientare la programmazione dei principali organismi internazionali preposti all’aiuto allo sviluppo;

· sul piano degli interventi, la programmazione dovrà consolidare l’approccio volto a:

· privilegiare i programmi intersettoriali (“sector wide approach programs”);

· sostenere le dinamiche economiche nelle componenti collegate allo sviluppo umano (educazione, sanità, formazione, piccole e medie imprese, ambiente, aree rurali);

· valorizzare l’aspetto partecipativo, socio-culturale e della “good-governance” (partenariato locale, tutela del patrimonio culturale, promozione del ruolo della donna, assistenza dei minori e dei disabili);

· raccordare i programmi di aiuto allo sviluppo alle politiche di cancellazione/riduzione del debito e di definizione delle nuove regole economico-commerciali internazionali;

· la DGCS è responsabile di circa un terzo (500 milioni di EURO) dell’aiuto pubblico allo sviluppo annuo dell’Italia sottoforma di doni e credito di aiuto. I restanti due terzi, gestiti su propri capitali dal Ministero del Tesoro, sono costituiti da trasferimenti all’Unione Europea ed alle ricostituzioni del capitale di Banche e Fondi nonché dalla cancellazione del debito dei PVS. Nel 2001 potrà essere avviata un’azione di più incisivo orientamento, in un’ottica di politica estera, da parte di questo Ministero dei due terzi dell’APS gestiti su capitoli del Ministero del Tesoro;

· il modus operandi della DGCS nella definizione ed articolazione degli interventi di cooperazione dovrà curare alcuni aspetti salienti, quali:

· la visibilità delle iniziative di cooperazione italiana, sia quelle bilaterali (dossiers informativi in stretto raccordo con la rete diplomatica) che quelle multilaterali (documenti congiunti Italia/00.II. e presentazioni “tripartite”, includendo i beneficiari); nella stessa logica potrà, nel corso dell’anno, essere organizzata la prima riunione degli esperti delle Unità tecniche locali distaccati presso le nostre Ambasciate, quale occasione per un rilancio e razionalizzazione di questa rete;

· il coinvolgimento dei vari soggetti di cooperazione italiani (incluse le Università ed i centri di eccellenza), sin dalla fase di analisi e/o proposta (se del caso, organizzando momenti di riflessione assieme ad enti di ricerca);

· la diffusione di quegli strumenti di cooperazione, finora sottoutilizzati ma incisivi, ai fini delle dinamiche di sviluppo nei PVS, cioè i contributi ex art. 7 delle Legge 49/1987 per la costituzione di joint-ventures; al riguardo potranno, complementarmente, essere messi allo studio ipotesi di nuovi meccanismi di garanzia collegati alle IFI e agli organismi internazionali di assistenza tecnica.

Obiettivi

A tali linee guida dovranno opportunamente conformarsi gli obiettivi che la Direzione Generale si prefigge, con una griglia geografico/tematica di seguito indicata:

· l’area balcanica rappresenta una priorità di cooperazione nel 2001 in funzione dei processi di ricostruzione concordati in sede internazionale (Patto di Stabilità, ONU, OSCE, Iniziativa Adriatica). Gli interventi dovranno accompagnare l’azione politica italiana di sostegno ai processi di democratizzazione e di riconciliazione, con particolare attenzione agli aspetti di “institution-building”. Sul piano infrastrutturale, i programmi di cooperazione dovranno concorrere al superamento di strozzature di rete, in collegamento con i finanziamenti delle IFI. Particolare attenzione verrà posta all’attuazione degli impegni assunti con la nuova dirigenza della RFJ, con una copertura geografica ben calibrata  su Serbia, Kosovo e Montenegro. Analogamente dicasi per la Bosnia-Erzegovina e la FYROM. Riguardo l’Albania, i finanziamenti derivanti dai residui dell’ex Comitato Angioni saranno orientati alla fase di uscita dalla straordinarietà e di riconfluimento nel programma-Paese di cooperazione;

· l’area Mediterraneo e medio-orientale conserverà nel 2001 il carattere di priorità coniugando, per quanto possibile, la programmazione-Paese con l’ottica di integrazione sub-regionale. La caratteristica di aree a reddito medio-basso consentirà di consolidare i progetti volti allo sviluppo delle piccole e medie imprese e delle filiere agro-alimentari, nonché alle dinamiche di promozione sociale (programmi di lotta alla povertà identificati nel corrente anno) e di valorizzazione del patrimonio culturale (in applicazione dei principi generali concordati in occasione della Conferenza internazionale di Firenze dell’ottobre 1999). Gli accordi già sottoscritti (Marocco e Giordania) o sottoscrivibili (Egitto, Algeria) di riconversione del debito, rappresenteranno una cornice di riferimento programmatica. Priorità continueranno a rivestire le politiche di cooperazione con l’Autorità Palestinese in sostegno alla popolazione e con il Governo libico in applicazione del Memorandum di Intesa del 1998, avviando al contempo iniziative di cooperazione con due Paesi finora non beneficiari, cioè l’Iran e l’Irak (soprattutto attraverso il più rapido canale dell’emergenza). La tipologia e il volume di interventi nell’area potrà evolvere anche in connessione alle intese bilaterali sottoscritte con l’Italia in materia di riammissione dei clandestini;

· l’area africana sub-sahariana continuerà a situarsi quale versante di tradizionale priorità della cooperazione italiana, rinnovandosi nel 2001 alla luce delle opportunità offerte dalle intese politiche emergenti in loco, specie nel Corno d’Africa, nonché delle esigenze di consolidamento a livello sub-regionale delle politiche settoriali, in particolare di risanamento socio-sanitario. La ventilazione geografica concentrerà le attività nei Paesi prioritari (Etiopia, Eritrea, Somalia, Mozambico, Angola, Uganda, Sudafrica) con i quali la cooperazione si svolge o si svolgerà nel quadro di programmi triennali concordati, collegati alle rispettive strategie di sostegno allo sviluppo e di lotta alla povertà internazionalmente concordate. Con l’Etiopia e con l’Eritrea dovranno essere completati gli impegni relativi al programma-paese che prevedono (Etiopia) l’intervento dell’Italia nei programmi settoriali di sanità, istruzione, rete viaria e (Eritrea) la partecipazione al programma di ricostruzione in coordinamento con la Banca Mondiale e la Commissione Europea. Con il Mozambico, sulla base della strategia definita nel 2000, andranno avviati, a livello di formulazione, gli impegni assunti, e con l’Angola andrà formulata la strategia-paese laddove emerga una positiva evoluzione post-conflitto (tuttora non del tutto stabilizzata), continuando a condurre in ogni caso le attività di emergenza e di rafforzamento delle istituzioni. Analogamente dicasi per il Sudan e per la Somalia, ove la costituzione del Governo transitorio consente di riprendere forme di cooperazione di medio periodo, in aggiunta all’aiuto umanitario; in tale contesto verrà rafforzata la nostra cooperazione  tramite il canale multilaterale e si cercherà di riavviare, per quanto possibile, quella  sul canale bilaterale. L’implementazione del già programmato intervento di lotta alla povertà nel Sahel (Mali, Burkina Faso, Niger, Senegal), del programma di lotta all’AIDS e alla malaria attraverso l’OMS e le ONG italiane nell’area centroafricana, nonché di mirati progetti di protezione dei minori nell’Africa occidentale (e di formazione in Nigeria) dovranno consentire di ampliare il tradizionale raggio della cooperazione italiana in Africa. Particolare attenzione sarà posta alle sinergie perseguibili collaborando con gli organismi regionali (CILSS, IGAD, SADC);

· le aree asiatica e latino-americana, pur non includendo paesi a carattere di priorità ai sensi della delibera CIPE del 1995 (eccetto Cina ed India), sollecitano nuovi interventi in coerenza con le iniziative politiche italiane di accompagnamento a processi politici locali (Paesi della zona andina e del Centro America e dei Caraibi) o alla ripresa della dinamica economica (Paesi del sud-est asiatico). Nell’area asiatica, la cooperazione in Cina privilegerà l’accesso della popolazione indigente all’assistenza sanitaria, la formazione dei quadri locali, la promozione delle PMI, l’agricoltura e l’ambiente. Per l’India andrà implementata la già programmata iniziativa di lotta alla povertà e dovranno consolidarsi gli interventi nel settore sanitario, delle PMI e della tutela ambientale. Per il Vietnam, sulla scia della parziale cancellazione del debito con l’Italia, verrà dato seguito al pacchetto di aiuti definito dalla Commissione Mista. Per le Filippine, il programma di cooperazione sarà finalizzato in sostituzione di impegni  cancellati a metà degli anni ’90, in raccordo all’avvio del processo di parziale conversione del debito. Il dialogo politico apertosi con la Corea del Nord continuerà ad essere affiancato da programmi di aiuto, in particolare di natura alimentare/agricola, mentre in Afganistan potrà proseguire l’intervento sanitario di emergenza nelle diverse  aree interne;

· nell’area latino-americana si perseguiranno, in particolare, iniziative nei Paesi andini di sostegno alle fasce rurali più povere lungo le zone di frontiera di Ecuador e Perù e  in quelle coinvolte nella coltura della coca (Colombia, Bolivia e Perù), nonché in Venezuela, avviando la fase post-emergenza dopo la catastrofe naturale. In America Centrale andranno finalizzati gli impegni assunti a favore dei Paesi colpiti dall’uragano Mitch nel quadro del programma di lotta alla povertà deliberato assieme all’UNDP, con il coinvolgimento delle comunità locali e l’intervento anche delle ONG e della cooperazione decentrata italiana. Circa Cuba, saranno orientati verso progetti di sviluppo umano e di sviluppo rurale i pregressi impegni di massima. Nel Cono sud, tenuto conto del maggiore reddito pro-capite, saranno da configurarsi prevalentemente interventi attraverso ONG, volti a ricomporre le forti sperequazioni sociali e reddituali (in particolare in Brasile) e attraverso la partecipazione a programmi regionali di lotta alla povertà e di tutela dei gruppi vulnerabili sotto l’egida di organismi internazionali;

· gli aiuti di emergenza rappresentano, per intrinseca natura, un canale straordinario aggiuntivo, difficilmente programmabile. Nondimeno, nelle situazioni di post-conflitto e/o riabilitazione, tali interventi sono da configurare quale fase propedeutica, senza soluzione di continuità, all’intervento ordinario per lo sviluppo (ad esempio nella RFJ, Territori Palestinesi, Corea del Nord, Grandi Laghi). Gli aspetti di formazione e di partenariato locale potranno qualificare gli interventi di emergenza;

· il versante multilaterale della cooperazione italiana deve essere inteso in continuità di programmazione e in coerenza di politica estera con il versante di aiuto bilaterale. Conseguentemente, vi è spazio per un puntuale impulso che andrà esercitato sulle nostre Rappresentanze Permanenti presso le Agenzie e gli Organismi internazionali. Nel contempo, le annuali riunioni di ventilazione dei programmi a valere sulle quote di contributi volontari dovranno essere impostate in una logica di crescente visibilità italiana. Particolare attenzione sarà posta - per quanto di competenza della DGCS – alla valorizzazione dei programmi del polo internazionale alimentare di Roma, di quello attinente la formazione di Torino e di quello scientifico-tecnologico di Trieste. Il completamento del rientro dell’Italia nel 2001 fra i primi dieci donatori delle principali Agenzie internazionali dovrà essere accompagnato da una attiva presenza dell’Italia nella fase di preparazione tematica dei grandi appuntamenti dell’anno: la terza Conferenza delle Nazioni Unite sui Paesi meno avanzati, organizzata dall’UNCTAD (Bruxelles, maggio); le Sessioni speciali dell’Assemblea Generale sulla lotta all’AIDS (New York, giugno) e sugli insediamenti umani (New York, giugno) e, infine, il Vertice di ”metà percorso” sull’alimentazione organizzato dalla FAO (Roma, novembre). La DGCS contribuirà, nel quadro della presidenza italiana del G7/G8 (in raccordo con le posizioni espresse in seno all’OCSE/DAC), alla messa a fuoco del capitolo dedicato alla cooperazione allo sviluppo, con l’obiettivo di arricchire le conclusioni raggiunte al Vertice di Okinawa riguardo, in particolare, le tematiche del contenimento del divario tecnologico, della sicurezza alimentare e sviluppo umano, del miglioramento dei sistemi educativi e sanitari locali. I programmi congiunti con le IFI (ed i relativi contributi volontari) andranno raccordati con quelle in essere con le varie Agenzie settoriali, allo scopo di propiziare strategie sub-regionali 

(ad esempio, nel campo della tutela del patrimonio culturale). Assieme alle altre strutture del Ministero verrà riservata – in materia di risorse dell’UE per l’aiuto allo sviluppo – particolare attenzione al ruolo dell’Italia nella fase decisionale delle allocazioni. L’aggiornamento degli strumenti di cooperazione allo sviluppo e le sinergie con il sistema-Paese dovranno vedere il consolidamento dei rapporti con il volontariato italiano e l’attivazione della cosiddetta cooperazione decentrata (cioè delle iniziative con le Regioni ed enti locali);

· la collaborazione con il mondo del volontariato ha avuto un significativo rilancio negli ultimi anni, a riprova del rinnovato rapporto di fiducia con le ONG. Il canale del volontariato internazionale dovrà essere ulteriormente valorizzato avvalendosi – specie in fase di elaborazione delle strategie regionali e di quelle sociali (empowerment della donna e tutela dei minori) – del contributo di idee del neo-costituito organo di rappresentanza delle ONG attive nella solidarietà per lo sviluppo (la cosiddetta “piattaforma”). Meritano sostegno, in particolare, gli interventi delle ONG in quei Paesi ove non è presente altra forma di cooperazione italiana. Dovrà essere agevolato l’inserimento delle ONG nei programmi di sviluppo varati dagli organismi internazionali e dall’UE, possibilmente in raccordo con la presenza di cooperazione decentrata. A fronte di quanto sopra, l’Amministrazione assicurerà un attento monitoraggio sulle attività realizzate dalle ONG;

· la cooperazione decentrata rappresenta una opportunità, come recepito con le linee di indirizzo ad hoc varate dal Comitato Direzionale nel marzo del corrente anno. Occorrerà quindi, mediante opportune intese da definire con l’Associazione Nazionale dei Comuni Italiani, con l’Unione delle Province Italiane e con l’Osservatorio Interregionale per la Cooperazione allo Sviluppo, individuare concreti interventi di particolare interesse nell’ottica di politica estera e, dunque, meritevoli di orientamento e sostegno.

Risorse finanziarie


A fronte degli obiettivi prefissati, e nel quadro delle disponibilità di organico esistenti, la Direzione Generale potrà avvalersi dei fondi assegnati a codesto Centro di Responsabilità.


Certo di poter contare sulla Sua collaborazione e su quella di tutta la Direzione Generale, Le formulo gli auguri di buon lavoro.
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